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IN QUEI GIORNI 
SCUOLA IN VACANZA, MA LA PAGELLA NON È TUTTO 
L'ultima campanella è risuonata a segnare la fine 
delle lezioni, al termine di un anno che, come 
sempre, porta con sé un complesso di esperienze 
di vita non sintetizzabili in voti, punteggi e giudizi 
di don Fabio LANDI  
Responsabile della Pastorale scolastica diocesana 

La fine della scuola è uno spartiacque nel 
calendario di tanti ragazzi e famiglie. Cambia i 
ritmi quotidiani e gli impegni, spesso anche i 
luoghi frequentati, ma soprattutto i paesaggi 
interiori: gli obiettivi, le preoccupazioni, persino gli 
affetti, perché sono altre le persone che si 
incontrano ogni giorno. L’ultima campanella segna 
 una di quelle cesure che scandiscono la nostra 
vita e attraverso le quali contiamo gli anni che 
passano. Per chi va a scuola dire la propria età o la 
classe frequentata non fa differenza: «Sono in 
terza elementare», «Ho finito il primo anno di 
liceo», «Devo fare la 
maturità», sono espressioni 
che nel nostro immaginario 
non definiscono 
innanzitutto un livello di 
studi, ma un complesso di 
esperienze e un passaggio a 
volte difficile, a volte 
entusiasmante, ma sempre 
indimenticabile della nostra 
crescita personale. 
Una bella poesia di Wisława 
Szymborska, scrittrice polacca e premio Nobel per 
la letteratura nel 1996, descrive con pungente 
sarcasmo le operazioni necessarie per scrivere un 
curriculum: «Cambiare paesaggi in indirizzi / e 
malcerti ricordi in date fisse. / Di tutti gli amori 

basta quello coniugale, / e dei bambini solo quelli 
nati». La lista prosegue raccomandando una 
concisione brutale e l’inserimento di dati precisi 
quanto asettici. Le voci del curriculum trascurano 
quello che più conta nella nostra identità, i 
sentimenti più sacri e profondi, tutto ciò che 
davvero ha riempito il nostro tempo e cambiato il 
nostro sguardo: «Sorvola su cani, gatti e uccelli, / 
cianfrusaglie del passato, amici e sogni. / Meglio il 
prezzo che il valore / e il titolo che il contenuto». 
Nel curriculum, si sa, finiscono anche i nostri anni 
di scuola. Sono riassunti in pochi numeri, il titolo 
di studio, l’indicazione dell’istituto: note laconiche 
che non rendono giustizia a quanto abbiamo 
vissuto e che, come suggerisce ancora la 
Szymborska, impietosamente scompaiono presto 
o tardi nelle «macchine che tritano la carta». 
Eppure il grido degli studenti che l’ultimo giorno 

escono in massa dai cancelli 
delle nostre scuole, 
festeggiano per strada, si 
salutano, si abbracciano e 
non di rado si commuovono 
dandosi appuntamento a 
settembre, ci ricorda che 
cos’è davvero la scuola. E 
ogni pretesa di ridurla al 
mero risultato della pagella, 
dei voti ottenuti, del pezzo di 
carta guadagnato perde 

l’essenziale. Tenerlo a mente ogni giorno 
dell’anno sarebbe utile. Una scuola schiacciata sui 
punteggi conseguiti o sui titoli conquistati non fa 
bene a nessuno: né agli alunni, né ai docenti, né 
alle famiglie. E di sicuro non fa bene alla scuola. 
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VITA DI COMUNITÀ 
MAMME IN FESTA  
di Silvia Cereda 

Domenica 14 maggio è stata una giornata speciale. Più 
di 150 persone hanno partecipato all’evento 
organizzato dall’Amministrazione Comunale in 
collaborazione con l’Oratorio di Monticello per 
festeggiare le mamme. Il programma prevedeva la 
Santa Messa delle ore 11.00, un pranzo comunitario in 
oratorio offerto dal Comune e preparato da Paolo Sala 
Bakery e giochi sul campo organizzati dagli animatori 

dell’ACR. Un gruppo numeroso di papà si è impegnato 
per predisporre tutto al meglio: dalla sistemazione dei 
tavoli all’apparecchiatura, dal servizio in tavola alle 
pulizie finali e lavaggio stoviglie. Le mamme, per un 
una volta sedute al tavolo “servite e riverite”, hanno 
apprezzato il trattamento e l’accoglienza, tanto da… 
farci subito l’abitudine! Ed è proprio questo che ci si 
augura: che diventi buona abitudine per tutti 
ricambiare un po' più spesso, con dei piccoli (grandi) 
gesti di riconoscenza e affetto, il servizio che ogni 
mamma compie quotidianamente e 
disinteressatamente per la propria famiglia. 

 

È SOLO LA PRIMA. È LA COMUNIONE 
di Marco Fumagalli 
Domenica 21 maggio, tra trepidazione e grande 
emozione i nostri ragazzi di quarta elementare 
hanno ricevuto il sacramento della Prima 
Comunione. I bambini erano 26, vestiti con 
elegantissimo saio bianco. Partendo dalla casa di 
Don Marco i piccoli sono entrati in Chiesa in 
processione dove ad attenderli c’erano famiglie e 
parenti.  
 

La Chiesa era gremita e sembrava abbracciare i 
nostri bambini che presto avrebbero finalmente 
ricevuto il corpo e il sangue di Gesù. In questa 
occasione, come genitori, abbiamo potuto toccare 
con mano che, insieme, siamo “Comunità’” e una 
grande “Famiglia”.  
Sin dal ritiro di Preghiera a Civate, ho provato ad 
immaginarlo tante volte e posso assicurarvi che è 
stato un vero e proprio turbinio di emozioni. Vedere 
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mia figlia insieme agli altri bambini nel giorno in cui 
hanno incontrato Gesù è stato bellissimo. 
Come sempre la cerimonia, meticolosamente 
organizzata dai catechisti e da chi con loro ha 
collaborato, è stata perfetta e colma del senso 
profondo che doveva avere: L’INCONTRO CON 
GESÙ!! 
“Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli 
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava 
le Scritture?”. Con queste parole pronunciate dai 
discepoli di Emmaus, don Marco ci ha ricordato 
come sia difficile riconoscere la presenza di Gesù e 
di quanto invece sia fondamentale saper individuare 
questa presenza nel cammino cristiano nostro e di 
questi ragazzi. 
Grazie per questo splendido e immenso dono che in 
questi giorni di festa i bambini hanno ricevuto, con 

l’augurio che veramente si rivolgano a Lui in ogni 
attimo della loro vita. 
 

 

INIZIA L’ORATORIO FERIALE! 
«TuXTutti - E chi è mio prossimo?» 
Lunedì 12 giugno inizierà l’oratorio feriale: quattro 
settimane di divertimento per bambini delle 
elementari e delle medie e per i ragazzi delle superiori 
che faranno da animatori. 
Per ogni settimana è prevista una gita, una giornata in 
piscina a Barzanò e tre giorni di giochi e laboratori in 
oratorio ed è attivo il servizio mensa per chi ne avesse 
necessità. 
Finalmente non sono più citate nelle varie informative, 
né mascherine né controllo temperatura corporea! 
Dopo anni in cui di volta in volta si faceva un piccolo 
passo in più rispetto all’edizione precedente, 
finalmente possiamo dire di esser tornati alla 
normalità. Manteniamo però ciò di buono che per 
necessità abbiamo introdotto gli scorsi anni, ossia la 
suddivisione in due oratori: dalla prima alla quarta 
elementare i bambini saranno accolti nell’oratorio di 
Monticello, mentre dalla quinta elementare alla terza 
media le attività si svolgeranno presso l’oratorio di 
Cortenuova. 
La novità dell’edizione 2023 è l’app SQUBY che 
permetterà ai genitori di iscrivere facilmente i figli alle 
settimane di frequenza, alle gite, alle giornate in 

piscina e alla mensa. Così come sarà più semplice per 
gli educatori organizzare i gruppi dei laboratori ed i 
gruppi gioco; inoltre, grazie alla collaborazione di 
diversi volontari, saranno registrati anche tutti gli 
ingressi quotidiani. 
Gli animatori si stanno preparando con corsi di 
formazione ed incontri tra di loro: è quasi tutto pronto 
per iniziare una nuova fantastica avventura! 

 

 

CALENDARIO LITURGICO CORTENUOVA – GIUGNO 2023 
 

• DOMENICA 11 GIUGNO – Solennità Corpus Domini: 
Ore 10.00 Santa Messa e 2° comunione solenne 
Ore 20.30 Vespri e Processione per le vie del paese “dell’Ostia Consacrata” con don Paolo Vignola, Parroco delle 
Parrocchie di San Materno e della Madonna della Divina Provvidenza 

• MARTEDÌ 13 GIUGNO – Sant’Antonio di Padova 
Ore 20.30 Rosario animato dalle Apostole del Rosario in ricordo delle apparizioni di Fatima nella Chiesa parrocchiale 
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 (S)PUNTI DI DOMANDA 

Solo la scuola? 
Certo che no. Ma se intanto non lo fanno anche la politica e la società civile, almeno lo fa la scuola.  
Credere nei bambini che le vengono affidati. 
Abituarli a pensare che possono fare meglio di quanto abbiamo fatto noi. 
Seminare fiducia. Parlare bene, in modo educato e appropriato. Rispettare ciascuno. Non fare preferenze.  
Riconoscere che l'intelligenza non è questione di genere, ceto, geografia, potere. 
Parlare bene, in modo educato e appropriato. Coltivare le relazioni.  
Argomentare (e non urlare). Argomentare (e non affermare, asserire, dichiarare). 
Educare a partecipare. Preferire sempre la pace al conflitto. Parlare bene, in modo educato e appropriato. 
Credere nella vita. Amare la vita. La scuola che amiamo. 
Mariapia Veladiano in Parole di scuola Ed Guanda 
 

LA NOSTALGICA FELICITÀ DELL’ULTIMO GIORNO DI SCUOLA 
di Lorena Pirovano 
Ed eccoci qua, un altro ultimo giorno di scuola.  
La campanella suona e gli studenti corrono fuori 
stanchi dalle classi dopo un anno di fatica, crescita ed 
emozioni. Quanta vita passata tra le quattro mura di 
un'aula, paure per  interrogazioni e compiti in classe, 
amicizie nate e finite, passioni vecchie e nuove. 
Quante storie, quante vite si mischiano in questi pochi 
minuti di una campanella.  
Gli studenti salutano l’estate, alcuni pensando che 
chiudono un capitolo scolastico e a settembre ne 
inizieranno un altro, magari le medie dopo le 
elementari oppure le superiori dopo le medie. Quante 
aspettative! E solo allora si rendono conto che non 
rivedranno più quella maestra che il primo giorno li ha 
abbracciati consolandoli oppure li aveva guardati da 
sotto gli occhiali incutendo un po’ di timore, ma che 
comunque per anni è stata con loro per la maggior 
parte della giornata, un po’ mamma, un po’ maestra, 
un po’ dolce, un po’ burbera. 
Altri invece sanno che a settembre rivedranno la stessa 
scuola, gli stessi insegnanti e gli stessi compagni… 
Finalmente ci si riposa, chi al mare e chi in montagna… 
tanto poi ci si rivede!  

Ed è qua che si accorgono che forse sono fortunati a 
vivere su una piccola ridente collina, con le sue discese 
e salite, in un paesino dove tutti in fondo si conoscono, 
anche solo un po’ di vista e che in estate si ritrovano 
quasi tutti all’oratorio. 
E gli insegnanti? Beh, forse anche loro sono stanchi, tra 
compilare registri, decidere voti, programmare 
lezioni, insegnare. 
Che parolona importante “insegnare”; dietro questa 
parola semplice c’è tutto: amore, missione, fatica, 
confronti, burocrazia, corsi di aggiornamento politica, 
riunioni, gite, intervalli, mense, riunioni, difficoltà, 
cerotti, sostegni, aiuti… e quando suona quella 
campanella un insegnante saluta anche tutto questo, 
fino a settembre. Finalmente ci si riposa! Ma saluta 
anche loro. I suoi studenti. E se sa di non rivederli a 
settembre, forse gli occhi fanno un po’ male e vede 
tutto un po’ sfocato, perché un velo di nostalgia bagna 
la felicità di averli conosciuti e di aver insegnato loro 
tanto, magari anche qualcosa che non si trova nei libri.  
Arrivederci anno scolastico, grazie per tutte queste 
emozioni! Grazie per questa sana nostalgia che odora 
di vita vissuta, che profuma di felicità 

 
LA NOSTALGICA AMAREZZA DELLA RIMPATRIATA 
di Alessandro Cantù 
Tutto parte dalla foto di quinta superiore tirata fuori da 
un cassetto in cantina e mandata sul gruppo whatsapp 
di classe che taceva forse dagli auguri di Natale.  
"Raga, pizzetta?" 
E subito la chat si rianima. In pochi messaggi si decide 
luogo (proposto e accettato senza discussioni, sono 
finiti i tempi di "è meglio quell'altra pizzeria perché….") 
e data, con un solo cambio per poter far partecipare 
qualcuno in più: quorum raggiunto con nove certi e 
due in forse.  

E così finalmente ci si ritrova; si arriva alla spicciolata, i 
soliti puntuali e i soliti ritardatari, come se fosse un 
normale giorno di scuola; i soliti sorrisi con qualche 
capello in meno e diverse rughe in più, magari legate a 
battaglie vinte contro un brutto male.  
Chi manca? Lele! "Ha scritto sul gruppo che arriva più 
tardi perché è a scuola per un contest del figlio più 
piccolo" 
"Ah ok…. E cosa sarebbe un contest?" 
"Eh… un contest è letteralmente un concorso" 
"In quinta elementare?" 
"Allora è il saggio di fine anno; va beh, iniziamo a 
ordinare, arriverà" 
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Cominciamo con l'appello, facendo passare in rassegna 
tutti gli assenti per capire se siano giustificati o meno e 
che fine abbiano fatto. Di qualcuno abbiamo perso le 
tracce il giorno dopo la maturità, di un altro si sono 
perse le tracce anche sui social, brutto segno.  
A rimarcare crudelmente il tempo passato ci pensa la 
cameriera con le domande "Avete scelto? Per LEI cosa 
porto?": una pugnalata alla schiena.  
Foto di gruppo da mettere subito sulla chat, fintanto 
che siamo ancora in buone condizioni.  
E poi via a ricordare con allegria tutti gli episodi più 
divertenti delle scuole, delle gite, delle feste a casa di 
qualcuno.  
Nel frattempo sbircio le mani per vedere chi ha ancora 
la fede al dito e chi non ce l'ha più per evitare 
figuracce.  Poi inizia la fase più seria con la discussione 
che viene portata sui lavori attuali, del serigrafo, del 
commercialista, del preparatore atletico e chi più ne ha 
ne metta.  
La discussione diventa angosciante quando si inizia a 
parlare dei figli: qualche risata quando uno racconta 
del figlio diciottenne che lo chiama con un ronzio di 
sottofondo chiedendo "Papà, ti darebbe fastidio se mi 

facessi un tatuaggio?" e torna a casa con un braccio 
tatuato dalla spalla al polso con serpenti, draghi, gufi 
"...e tutta l'arca di Noè" 
Poi però qualcuno parla dei figli delle medie che non 
escono di casa perché "passano le ore a giocare tra di 
loro online"; o peggio ancora dei figli sedicenni in 
mostra sui social con foto a dir poco imbarazzanti.  
Ma in che brutto mondo stanno crescendo i nostri figli 
per colpa di questi dannati cellulari che utilizzano senza 
aver ancora sviluppato una sufficiente capacità di 
discernimento? La pizza inizia ad andare di traverso e a 
lasciare l'amaro in bocca.  
Rimaniamo l'ultimo tavolo, paghiamo e usciamo 
mentre ci spengono la luce anche dell'ingresso.  
La seconda serata è stata bocciata in partenza: non è il 
caso di fare le ore piccole il mercoledì sera. Vado via 
per primo: "Ciao ragazzi, è stato bello. Non facciamo 
passare altri cinque o più anni e una pandemia per 
rivederci!" 
Mi incammino verso la macchina ma dopo pochi passi 
torno indietro: "Mi stavo dimenticando… dovesse 
arrivare Lele, salutatemelo!" 
 

Rintracciano il loro ex professore di filosofia. 
Malato e solo e lo "adottano" 
 
VICENZA. Gli studenti di un liceo ritrovano il 
docente dopo 40 anni: scatta la gara di solidarietà 
Hanno scandagliato tutti i reparti ospedalieri di 
Vicenza, sentito i vicini di casa, ricreato contatti 
scolastici persi nel tempo, con un solo obiettivo: 
aiutare, dopo oltre quarant'anni, il loro professore 
di filosofia del liceo, anziano e malato. 
Protagonisti della gara di solidarietà sono stati gli 
ex alunni della quinta D del liceo Scientifico 
Gobetti di Torino, che hanno sostenuto l'esame di 
maturità nel 1980, e il loro insegnante, Umberto 
Gastaldi, oggi 82enne. 
La ricerca dell'ex professore 
Una volta lasciate alle spalle le aule scolastiche, il 
docente si era trasferito nella città veneta, 
mantenendo sempre uno stretto contatto con gli 
ex alunni, quasi dei figli per lui.  
A dicembre, prima il ricovero all'ospedale San 
Bortolo, e al successivo trasferimento in una 
residenza sanitaria assistenziale, hanno sospeso il 
dialogo a distanza. A preoccuparsi per prima, 
sapendolo solo e fragile, è stata Nicoletta 
Bertorelli, oggi docente romana di Filosofia, 
notando che l'anziano da tempo non dava più 
notizie. La donna ha allertato i vecchi compagni, 
ricostruito la rete social degli ex allievi, scovandoli 

a Torino, Roma, in Inghilterra e perfino negli Stati 
Uniti. Insieme hanno speso decine di telefonate 
fino alla svolta: "E' qui, ricoverato dal 6 dicembre" 
ha risposto un infermiere del San Bortolo. 
L'insegnante dalle riflessioni profonde 
"Ho mollato tutto e sono partita - racconta 
Bertorelli -. Tra Roma e Vicenza è accaduto di 
tutto, la mia macchina si è rotta a Orvieto. Nel 
frattempo ho ricevuto decine di messaggi, tutti si 
sono attivati". Incancellabile il ricordo di 
quell'insegnante dai modi austeri ma dalla 
riflessioni profonde, capace di coinvolgere 
nell'amore per la filosofia. Lo testimonia la stessa 
docente, raccontando un episodio del passato. 
"Venne chiesto al prof da qualche imbelle collega 
come avesse fatto a suscitare in me, cavallo 
sfrenato, l'interesse per la sua materia - rivela -. 
Rispose: 'mi sono limitato a non spegnere quello 
che c'era'. Questa risposta è rimasta scolpita lungo 
tutta una vita passata a fare altro, fino a diventare, 
oggi che la metto in pratica altrove, la più 
importante lezione di pedagogia (e di filosofia) da 
me ricevuta". 
Gli allievi lo assistono a turno nella Rsa 
Ora Gastaldi si trova in una Rsa ma la vicinanza 
degli alunni che si alternano al suo letto e lo 
accudiscono è intatta. La prima esigenza espressa 
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dal prof agli ex allievi è stata di donare loro i libri 
della sua biblioteca personale e di recuperare le 
lettere scritte in tanti anni di carriera scolastica. 
"Nella sua casa di Vicenza ha catalogato l'intero 
suo epistolario - sottolinea Bertorelli -.  
Tra i volumi di Gramsci e Nietzsche stampava e 
archiviava anche ogni nostra email". Quando ne 
parla affiora ancora tutto il suo affetto. "Sapeva 
aprirsi ad una socievolezza tenera - ricorda - dai 
gesti inconfondibili". 
 

 
 

DON MILANI DAL VIVO E SENZA «SDOTTORARE»  
di Michele Brancale  
in “Avvenire” del 12 aprile 2023  
Il racconto in presa diretta di don Mario Landi che 
si recò a Luco e a Barbiana da seminarista, di 
nascosto, per conoscere quel prete ribelle ed 
esiliato del quale annoterà frasi e modi: «Aveva il 
cuore del monaco».  
Abbassando per una frazione di secondo lo 
sguardo e accompagnando questo movimento 
con un sospiro e un sorriso, Michele Gesualdi, uno 
dei primi sei ragazzi di Barbiana, avrebbe detto: 
«Su don Milani si sdottora troppo». E con ogni 
possibilità questo verbo Gesualdi lo aveva appreso 
proprio dal priore, che non amava “sdottorare” né 
fare citazioni di questo e quello per dare prova di 
sapienza, ma ricondurre le cose all’essenziale. Un 
esatto elenco dei libri che leggeva, compresi quelli 
di teologia che si faceva mandare dalla Francia e 
dalla Germania, potrebbe dirci molto di quanto sta 
alla radice di alcune riflessioni di don Milani. Nel 
frattempo escono continuamente libri su di lui, 
forse con qualche “sdottoramento” e c’è da 
aspettarsi qualcosa in questo senso nell’anno, il 
2023, del centenario dalla nascita. Ma tutto 
questo può essere visto positivamente, come 
segno di quell’attenzione e di quelle domande che 
don Lorenzo, il politicamente scorretto don 
Lorenzo, continua a suscitare. Il punto è riuscire a 
distinguere cosa aggiunge di nuovo e di vero alla 
figura di don Milani.  
Mentre si porta a maturazione l’esigenza di 
storicizzare, sono usciti alcuni volumi che gettano 
luce su Milani quando non era ancora “il priore di 
Barbiana” e nemmeno il cappellano di San Donato 
a Calenzano, ma seminarista che torna a 
Montespertoli, dove la sua famiglia possedeva la 
tenuta ‘La Gigliola’, durante il passaggio del fronte 
nel ’44, quando il Seminario viene chiuso. A questo 

riguardo si può leggere di Valeria Milani 
Comparetti Don Milani e suo padre, carezzarsi con 
le parole – Testimonianze inedite dagli archivi di 
famiglia (Edizioni Conoscenza, Roma, 2017) e di 
Stefania di Pasquale e Giulia Margherita Lizzio I 
Weiss e Don Milani: la famiglia materna del Priore 
di Barbiana raccontata per immagini (Edizione 
Lgm 2023). Altri contributi importanti sono quelli 
su Milani pittore.  

In questi giorni esce un libro che aggiunge davvero 
qualcosa e che può essere letto in modo 
complementare a L’esilio di Barbiana di Michele 
Gesualdi (San Paolo, 2016, prefazione di Andrea 
Riccardi e postfazione di Luigi Ciotti) e alla nuova 
edizione delle Lettere (con prefazione del 
cardinale Matteo Zuppi). Lo ha scritto Mario Landi, 
attuale rettore del convitto ecclesiastico di 
Firenze, che fu parroco a Vicchio del Mugello dal 
’64 al ‘66, e prima ancora giovane seminarista che 
con un altro coetaneo con la sua stessa vocazione, 
Serafino Ceri, frequentò don Lorenzo e Barbiana. 
Landi è autore di Tutto al suo conto. Don Lorenzo 
Milani. Con Dio, con l’uomo (San Paolo, pagine 
208, euro 18,00). Il titolo è ispirato al testamento 
di don Lorenzo contenuto nelle lettere. Landi 
trascriveva frasi e pensieri del priore che aveva 
incontrato nel ’58. Serafino Ceri gli aveva parlato 
di don Milani. «Serafino era di un anno avanti a me 
negli studi - ricorda -. Un giorno parlavo con lui dei 
preti da cui andavamo in cerca e amavamo 
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frequentare al di fuori della cerchia del seminario 
per alimentare la nostra vita spirituale e per 
soddisfare la nostra voglia di novità culturali. “Io 
ho conosciuto don Milani - mi disse - ma è tutta 
un’altra cosa”. Il discorso finì lì, ma fu 
accompagnato da un gesto della mano che voleva 
dire qualcosa di superiore e di diverso». Il passo 
successivo fu a Luco di Mugello, dove Landi 
incontrò don Milani alla messa del luogo, dove il 
priore sostituiva il parroco e dove lo invitò a 
Barbiana, il centro di un altro mondo. «Io gli 
esercizi spirituali li faccio a Barbina tutti i giorni. 
Ho tempo per pensare e per pregare. Vengono 
pure i preti a fare gli esercizi spirituali con me», 
annota don Landi, che individua in lui «il cuore di 
un monaco», «preciso in fatto di liturgia, come lo 
era in tutte le altre disposizioni della Chiesa». «Il 
mio consiglio - raccomanda è che ognuno legga 
don Milani anche senza una guida, senza farlo  
passare attraverso griglie teologiche, storiche o 
pedagogiche. Perché́ lui non fa teoria e si concede 
al lettore, invitandolo a prendere le decisioni 
importanti per la vita. La sua scrittura è potente 
ma se la metti sul tavolo anatomico e la scomponi 
secondo i tuoi criteri, perde la sua forza perché́ 
perde l’ispirazione che l’ha generata».  
E c’è una forza profonda nei pensieri che Landi ha 
trascritto e che sono frutto proprio di questa 
ispirazione: «Io non so che cosa è meglio per me. 
Lo sa solo Dio. Lui mi ha messo qui e qui io sto, 
sicuro di essere al posto giusto, perché non l’ho 
scelto io. Qui so cosa fare. Concentrati su poche 

cose, non preoccuparti né per il domani né di voler 
salvare il mondo. La scienza andrà avanti, gli 
uomini scopriranno sempre cose nuove, 
ricaveranno bistecche dal mare... Che t’importa? 
La Chiesa non è chiamata a risolvere i problemi del 
mondo. Tu fai la tua scelta: ti è richiesta la fedeltà 
al posto che ti è stato assegnato. L’importante è 
amare le persone che Dio ci ha messo vicino».  
L’imitazione di Gesù passa per una scelta 
puntuale: «Bisogna amare concretamente tutto 
quello che Dio stesso ama, e prima di tutto i 
poveri. Questo vuol dire far la volontà di Dio». Sui 
poveri e don Milani si è scritto tanto. Il priore parla 
a Landi di «immenso inganno di cui fanno le spese 
i poveri», ne declina alcune situazioni e rigetta il 
materialismo: «Il comunismo ha ingannato i 
poveri due volte: primo, non ha dato loro il pane 
che aveva promesso; secondo, ha rubato loro 
l’anima». D’altra parte, c’è il timore della 
mondanità e dei preti da salotto: «Chi si avvicina 
ai ricchi... ne assume i modi e la mente, perché́ 
vede che la loro vita è in apparenza più̀ facile. E 
così passa dalla loro parte».  
Sono solo alcuni dei corsivi custoditi da don Mario, 
un distillato di quanto rivela. Tutto al suo conto 
insieme a considerazioni, situazioni e legami non 
ancora esplorati. Un libro dalle pagine preziose; un 
libro che aggiunge.  
«Io non so che cosa è meglio per me. Lo sa solo Dio. 
Lui mi ha messo qui e qui io sto, sicuro di essere al 
posto giusto, perché ́non l’ho scelto io Qui so cosa 
fare»  

 
Parrocchia di Torrevilla Santa Maria della Purificazione 

FESTA PARROCCHIALE DEL SACRO CUORE 

VENERDI	23	GIUGNO	
Ore	20.30	S.	Messa	di	apertura		
in	chiesa	a	Torrevilla.	
	
IN	ORATORIO	DI	TORREVILLA	
SABATO	24	GIUGNO		
dallee	19.00	
Cucina	aperta	con	costine,	salamelle,	grigliata	
mista,	patatine,	pizzoccheri,	stinco	con	patatine	
ore	21.00	
musica	live	con	i	DAMATRÀ 
balli	e	musica	popolare/folk	
	
DOMENICA	25	GIUGNO	

Ore	9.30	Messa	solenne	in	chiesa	a	Torrevilla	
celebrata	da	monsignor	Rolla		
	

dalle	12.30	
brasato	d'asino	con	polenta	(€	10,00	a	porzione)	
In	oratorio	(da	asporto	anche	dalle	11.30)	
solo	su	prenotazione	entro	giovedì	22	giugno.		
Prenotazioni	sul	sito	parrocchiemonticello.it		
oppure	al	3486979807	(Agnese)	
	

dalle	ore	18.00	Cucina	aperta.	
Ore	21.00	COMMEDIA COMICA DIALETTALE 
MA	LA	GILDA	LA	CREPA	MAI	
a	cura	della	Compagnia	Diego	Fabbri	di	Veduggio.	
Spettacolo	 offerto	 dal	 Comune	 di	 Monticello,	
ingresso	libero	

con	il	patrocinio		
del	Comune	di	
Monticello	B.za	
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SEGNALIBRO 
Antigone sta nell’ultimo banco 
 
di Francesco D’Adamo 
 
Giunti Editore, 2019 
144 p. - 16€ 
Età di lettura: dai 12 anni 
 

di Chiara Pozzi 
 
Si avvicina la conclusione della scuola, Jo e i suoi 
compagni si stanno preparando per mettere in scena 
l’”Antigone” nel tradizionale spettacolo di fine anno. Jo 
non sa ancora quale parte le verrà assegnata, la loro 
insegnante pretende che i ragazzi imparino tutte le 
parti per poi dividerle solo all’ultimo, ma spera con 
tutta se stessa, anzi è già convinta, di poter 
impersonare Antigone. La protagonista della tragedia 
di Sofocle è forte, determinata, non ha paura di 
affrontare il tiranno per fare ciò che ritiene giusto, cioè 
dare sepoltura al fratello, e non teme le conseguenze 
del suo gesto.  
Per dirla con le parole di Jo: “Antigone la fa sentire 
giusta, coraggiosa e fichissima” ed anche lei lo 
diventerebbe, semplicemente impersonandola. 
Però l’estate porta anche con sé anche i tanti lavoratori 
stagionali che raggiungono il paese per la raccolta dei 
meloni: si accampano sulla riva del fiume, costruendosi 
delle baracche, vivono accampati in pessime condizioni 
ed ogni mattina salgono su dei camioncini per andare 
a lavorare nei campi sotto il sole, senza cibo,senza 
sosta. Finchè uno di loro viene ritrovato senza vita in 
un prato, sfiancato dalla fatica e dalla malnutrizione, 
ma nessuno ha idea di chi sia e da dove venga, neppure 
i suoi compagni conoscono il suo nome, è solo “il 
ragazzo”. La cittadina non ci pensa neppure a 
garantirgli un funerale, solo il padre di Jo, medico 
dell’ospedale locale, prova a smuovere gli animi ma 
con scarso successo. Ha ragione Cat Fly (a proposito, 
chi sarà mai?) a rappresentarli nei suoi murales come 
un gruppo di zombies avvolti nella nebbia fuori dal bar 
Sport…Jo, dentro di sé, non riesce ad accettare questa 
ingiustizia, ma non sa cosa fare, è confusa e non è 
convinta di poter prendere posizione. E se proprio lei, 
col suo carattere forte, ribelle ed impulsivo di cui va 
così fiera, in realtà fosse più simile ad Ismene, la sorella 
di Antigone, mite, remissiva e per dirla alla Jo, “un po’ 
vile”? Quanto c’è di Ismene in ciascuno di noi, quanto 
è difficile sfidare il pensiero comune in nome della 
giustizia per tenere fede ai nostri ideali? E se invece un 
giorno Ismene diventasse Antigone, come sostiene 
l’insegnante di teatro di Jo? E se le due sorelle 
camminassero fianco a fianco di fronte a tutti, come 
andrebbe a finire? 

BUONAVISIONE 
 

  
LA SCUOLA SUI BINARI 
 
Anno: 2023  
Classificazione  
Dramma - per età:7+  
1h 35min. 
Disponibile su Netflix 
 
di Rita Villanova 
 
Il piccolo Ikal, vive con la sua famiglia su un treno 
che attraversa il Messico, dal momento che suo 
padre Tomas ripara e costruisce binari. Per questo 
motivo la famiglia non rimane mai troppo a lungo 
nello stesso posto. Durante una delle tante soste 
Ikal incontra un gruppo di amici che diventeranno 
suoi compagni di classe; Chico, un ragazzo ribelle 
che ammira; Valeria, una coetanea intelligente 
che alla fine gli insegnerà cos’è il primo amore; 
Tuerto, un altro ragazzo della comunità 
ferroviaria; I quattro amici faranno lezione in un 
treno fermo adibito a scuola con Georgina, 
un’insegnante severa ma allo stesso tempo 
amorevole che farebbe qualsiasi cosa per i suoi 
studenti. A loro si aggiunge un cagnolino che ha 
scelto come padrone proprio Ikal. Tuttavia, una 
nuova minaccia appare all’orizzonte. Hugo 
Valenzuela, un ispettore del Ministero, ha ricevuto 
il compito di chiudere le scuole-vagone, previste 
dal governo per i figli dei dipendenti delle ferrovie. 
Questo priverebbe molti bambini della possibilità 
di proseguire con gli studi. E tra queste scuole 
vagone c’è anche quella della maestra Georgina 
colei che ha insegnato a Ikal a leggere e a scrivere 
ma soprattutto a credere in se stesso e a 
riconoscere il valore dell’amicizia. 
Al momento il film è in lingua originale ma ciò non 
rende difficile seguire la storia che ci permetterà 
di stare con la famiglia e ci farà ricordare le nostre 
esperienze da bambini e quei primi amici che ci 
hanno segnato per sempre”. 
Il commento del regista Ernesto Contreras: “Mia 
madre ha lavorato come insegnante in una scuola 
elementare di Veracruz: ancora oggi in tanti le 
fanno visita per salutarla e ringraziarla”. 
Credo che ognuno di noi abbia nel cuore un 
ricordo affettuoso della propria maestra… 
 


